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QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… 

 DESTINO 

Disagio della civiltà (S. Freud, 1929; cap. VI, VII, VIII) 

 

COAZIONE DI DESTINO 

Verenna Ferrarini 

La parola destino é carica di equivocità; il concetto attraversa i secoli, sia nella storia del 

pensiero in generale che nel lavoro di pensiero di ciascun individuo, res publica fondata su di esso, 

come afferma Giacomo Contri nel primo video della sua Cattedra del pensiero,
2
 con una semplicità 

densissima di lavoro. 

 Il concetto che tale parola designa é stato addirittura messo a fuoco e vagliato da un 

famoso Concilio, quello di Trento, che lo ha condannato fino a vietare l’uso della parola stessa;
3
 

essa però, come l’acqua in una terra carsica, é zampillata nuovamente in ambito cattolico con una  

diversa veste (?) data a questo concetto. 

  Ho posto il problema a una persona che stimo, la quale così mi risponde: “Effettivamente 

ciò che permette la distinzione tra destino come fato e destino come fine è proprio la costituzione 

individuale del soggetto. In fin dei conti quando si dice del salame che “con le fave è la morte sua”, 

non si parla forse del fine, buon fine, buon frutto del salame?” 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici Del Pensiero “Sigmund 

Freud” 
2
 Cfr. G. B. Contri, Cattedra del Pensiero, Primo video, Costituzione. Presentazione e Art. 1 

<http://www.youtube.com/user/giacomocontri.> 
3
 Utile, a questo proposito é la lettura del testo di G. Fragnito, Cinquecento italiano, Religione, cultura e potere dal 

Rinascimento alla Controriforma, Il Mulino, Bologna 2012. 
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  Data la storia, ma anche l’etimologia di questa parola, non me ne servirei per nominare la 

meta, il buon fine, il frutto: essa é costruita sul verbo stare, stare sopra, mentre “fato” sul verbo 

parlare (fateor), parlare sopra; nella cultura greca il Fato sta addirittura al di sopra degli Dei.  

  La questione, inevitabilmente affrontata da Freud, é la seguente: qual é la consistenza di 

un individuo, il cui pensiero, fondamento di lui stesso in quanto res publica, é alle prese con il 

“destino” come teoria o, di fatto, sembra davvero “destinato a”? É che cos’è il destino, per tale 

soggetto, quale padronanza ha nella sua vita?   

Quando Freud si occupa del pensiero dell’individuo, ne parla come di una istituzione; in 

una conversazione con Raffaella Colombo convenivamo ambedue nel notare quante volte Freud usi, 

nei suoi scritti, l’espressione “istituzione dell’io” .  

Ma, trattando di tale istituzione, Freud tratta della civiltà, senza opposizione individuo/ 

società. E questa é davvero nuova.  

Lo dice ancora bene Giacomo Contri, nel secondo video della Cattedra del pensiero: 

“L’uomo, il corpo umano, l’io corpo, é una Istituzione, non minore di ogni altra istituzione. Una 

istituzione è una realtà sociale, che sta alla base di un ambito di rapporti; questa realtà, per quanto io 

sostengo, é l’individuo stesso. 

Noi siamo ammalati  da millenni della contrapposizione individuo-società. Io, partendo da 

Freud e grazie a Freud non commetto più questo errore. E dobbiamo a Freud questa immensa 

rivoluzione”.
4
 

La scomposizione dell’opposizione individuo-società é pronunciata con chiarezza in molti 

passaggi dei testi freudiani. Ne scelgo alcuni; in una lettera a Romain Rolland Freud allude al suo 

scritto Psicologia delle masse e analisi dell’io e scrive: “Non é che io ritenga questo scritto 

particolarmente riuscito, ma guida su una traccia che dall’analisi dell’individuo   porta alla 

comprensione della società”.
5
 

Ed é proprio in questo testo che l’asserzione é chiara: “l’altro é regolarmente presente 

come modello, come oggetto, come soccorritore, come nemico, e pertanto, in quest’accezione più 

ampia ma indiscutibilmente legittima, la psicologia individuale é al tempo stesso, fin dall’inizio, 

psicologia sociale”.
6
 

In Totem e tabù, nove anni prima del Disagio della civiltà  Freud sostiene che, così come  

la psiche si istituzionalizza nella ritualità  nevrotica, le istituzioni, la religione e il totemismo 

formano la controparte sociale di patologie psichiche individuali: se la religione é infatti “nevrosi 

ossessiva universale dell’umanità”
7
, la nevrosi a sua volta si pone come sistema religioso del 

singolo. 

 E ancora, con la connotazione della chiarezza conquistata via lavoro di pensiero: “Se 

guardiamo alla relazione tra il processo di incivilimento dell’umanità e il processo evolutivo o 

educativo dell’uomo singolo, concluderemo senza molta esitazione che i due processi sono di natura 

assai simile, se non addirittura lo stesso processo applicato a oggetti diversi”.
8
 

                                                 
4
 Cfr. G. B. Contri, Cattedra del Pensiero, Secondo video, Costituzione. Presentazione e Art. 2  Il corpo 

<http://www.youtube.com/user/giacomocontri.> 
5
 S. Freud, Lettere alla fidanzata e ad altri corrispondenti 1873-1939, Epistolari, Bollati Boringhieri, Torino 1990, p. 

285. 
6
 S. Freud (1921), Psicologia delle masse e analisi dell’io, OSF 9, p. 261. 

7 
S. Freud (1927), L’Avvenire  di un’illusione, OSF 10, p. 473. 

8
 S. Freud (1929), Il disagio della civiltà, OSF 10, p. 625. 
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Nel testo dedicato alle Letture freudiane con il pensiero di natura di oggi, Il disagio della 

civiltà, ci si ritrova nel “moderno”, non ancora assunto dalla cosiddetta modernità,  di un pensiero 

che, trattando l’io corpo come istituzione, tratta della civiltà, delle sue istituzioni che il “nevrotico 

può reiterare in forma contorta”; trattando dell’ontogenesi tratta della filogenesi e viceversa.  

La facilità di Freud nel passare dal concetto di Fato nella cultura greca, alla coazione a 

ripetere quasi per destino (dirò meglio in seguito) del nevrotico comune, dal “lavoro di civiltà” di 

un bambino (chi ha mai detto una cosa simile?) all’inciampo di un altro bambino, offeso da 

inadeguata severità, é proprio data dalla considerazione dell’io come istituzione; cambia tutto se tale 

istituzione é minata dalla patologia o é sana. 

Sana? È possibile, é pensabile la sanità? O l’uomo nasce malato  e la massima ambizione é 

quella di convivere con la propria malattia, nell’asserzione implicita di un destino comune? 

Ancora Giacomo Contri nel commento al Secondo articolo della Cattedra del pensiero: 

“Quando questa Istituzione non é malata, quando l’uomo é una tale Istituzione, esente dalla 

psicopatologia, (e ciò é pensabile e scrivibile), quando sta dalla parte della salute psichica, della 

normalità, quando l’uomo é una tale Istituzione, non minore di altre istituzioni, allora l’individuo 

umano, l’uomo é una san(t)a sede individuale: sana sede.”
9
 

É una introduzione che mi ha introdotto a prendere meglio in mano  le pagine inerenti alla 

questione del destino, nel  Disagio e in alcuni passaggi di altri testi. 

Tale Istituzione, allora, si può “ammalare di destino”? Gabriella Pediconi, con una sua mail 

mi ha incuriosito e messo al lavoro. Ecco le sue parole: “Una volta Giacomo Contri ha detto che 

Freud parla di nevrosi da destino, te lo ricordi? Mi piacerebbe ritrovare il passaggio in Freud e in 

Contri”. 

Ho trovato il passo in Freud e ne sono soddisfatta, perché può essere di aiuto per spremere 

tutto il succo dalle pagine di oggi e osservate la modalità di lavoro di Freud che mette tutte le carte 

in tavola, non nasconde a sé stesso i suoi dubbi, oscilla, avanza con le risposte e si corregge. 

Ecco il passo, tratto da Al di là del principio di piacere, che uscì nel dicembre 1920, nove 

anni prima del fatidico 1929, anno del Disagio della civiltà :
10

  

“Ciò che la psicoanalisi rivela a proposito dei fenomeni di traslazione dei nevrotici si può 

ritrovare anche nella vita di persone non nevrotiche che suscitano l’impressione di essere 

perseguitate dal destino o vittime di qualche potere “demoniaco”; ma la psicoanalisi ha sempre 

pensato che questo destino sia creato da costoro in massima parte con le loro stesse mani, e sia 

determinato da influssi che risalgono all’età infantile. La coazione che in essi si manifesta non é 

diversa dalla coazione a ripetere dei nevrotici, anche se queste persone non hanno mai mostrato i 

segni di un conflitto nevrotico che abbia dato luogo alla formazione dei sintomi. Esistono così 

persone  le cui relazioni umane si concludono tutte nello stesso modo: benefattori che dopo qualche 

tempo sono astiosamente abbandonati da tutti i loro protetti [...] e che quindi paiono destinati a 

vuotare l’amato calice dell’ingratitudine; uomini le cui amicizie si concludono immancabilmente 

con il tradimento dell’amico [...] ; o, ancora, persone i cui rapporti amorosi con le donne 

                                                 
9
 Cfr. G. B. Contri, Cattedra del Pensiero, Primo video, Costituzione. Presentazione e Art. 2 

<http://www.youtube.com/user/giacomocontri>. 
10

 Proprio a questo passo si riferisce Freud, nel capitolo VI del Disagio della civiltà, là dove scrive: “Il passo seguente 

lo feci in Al di là del principio di piacere (1920), quando fermai l’attenzione per la prima volta sulla coazione a 

ripetere”.  
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attraversano tutti le medesime fasi e terminano nello stesso modo. Questo “eterno ritorno 

dell’uguale” non ci stupisce molto se si tratta di un comportamento attivo  del soggetto in questione 

e in esso ravvisiamo una peculiarità permanente ed essenziale del suo carattere la quale debba 

necessariamente esprimersi nella ripetizione delle stesse esperienze. Un’impressione più forte ci 

fanno quei casi in cui pare che la persona subisca passivamente un’esperienza sulla quale non riesce 

a influire ricorrendo tuttavia immancabilmente nella ripetizione dello stesso destino. [...] La più 

commovente descrizione poetica di questo destino é stata data dal Tasso nell’epopea romantica 

della Gerusalemme Liberata. Senza saperlo l’eroe Tancredi ha ucciso in duello l’amata Clorinda, le 

cui sembianze erano nascoste sotto l’armatura di un cavaliere nemico. 

Dopo che essa é stata sepolta Tancredi si addentra nella sinistra foresta magica che 

terrorizza l’esercito dei crociati; con la spada colpisce un alto albero, ma dal tronco squarciato 

sgorga sangue, e la voce di Clorinda, la cui anima é imprigionata nell’albero, rimprovera a Tancredi 

di aver infierito ancora una volta sulla donna che ama.  

Se teniamo conto di queste osservazioni come queste, che si riferiscono al comportamento 

nella traslazione, nonché al destino degli uomini, troveremo il coraggio di formulare l’ipotesi che 

nella vita psichica esiste davvero una coazione a ripetere la quale si afferma anche a prescindere dal 

principio di piacere. [...]. A nostro avviso quella che si potrebbe chiamare la coazione del destino 

può essere in gran parte spiegata razionalmente, talché non sentiamo il bisogno di invocare qualche 

nuovo misterioso motivo per farcente una ragione. [...] Ma se nella psiche esiste tale coazione a 

ripetere, ci piacerebbe conoscere qualcosa su di essa, sapere a quale funzione corrisponde, in quale 

circostanze può manifestarsi, e in che rapporto sta col principio di piacere, a cui, dopo tutto, 

avevamo finora attribuito l’egemonia sui processi di eccitamento che si svolgono nella vita 

psichica.”
11

 

 I redattori dell’Enciclopedia Laplanche e Pontalis si sono così autorizzati a costruire un 

lemma Nevrosi di destino  che suona così: “Designa un modo di esistenza caratterizzato dal ritorno 

periodico di concatenazioni identiche di eventi, generalmente sfortunati, concatenazioni alle quali il 

soggetto pare essere sottoposto come a una fatalità esterna, mentre, secondo la psicoanalisi, ne 

vanno ricercate le molle nell’inconscio e particolarmente nella coazione a ripetere”.
12

 

Gli autori ripercorrono e articolano il passo che é appena stato letto e osservano: “Notiamo 

peraltro che egli parla [...] di coazione di destino, non di nevrosi di destino. Tuttavia quest’ultimo 

termine è prevalso, probabilmente con l’estensione della psicoanalisi a nevrosi dette asintomatiche 

(nevrosi del carattere*, di scacco*’, ecc.). Comunque sia, esso non ha un valore nosografico bensì 

descrittivo.”
13

 

 É indispensabile direi, per un riordinamento del concetto di destino, sul quale pesano i 

secoli trattenere, anzi tenere, come si tiene una penna in mano se si vuole scrivere, il concetto di 

“coazione a ripetere “: la coazione é costrizione che può darsi solo in un regime di comando. 

  É rilevante il termine preciso di Freud “coazione di destino”; esso infatti ci riporta 

indietro, a quei fruttuosissimi anni, addirittura mesi, nei quali Freud ha scritto i suoi saggi di 

Metapsicologia. Il primo di essi si intitola proprio Pulsioni e loro destini; é evidente, anche solo dal 

                                                 
11 

S. Freud, Al di là del principio di piacere, OSF 9, pp. 207-210. 
12

 Laplanche e Pontalis, Encicopedia della psicoanalisi, Editori Laterza, Bari 1968, p. 345. 
13

 Ivi, p. 345. 
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titolo, che l’accezione “destini” é negativa e appartiene allo stesso ambito di significato di 

“coazione di destino”. 

É un passaggio importantissimo che una traduzione italiana del titolo, dal testo inglese, 

aveva per così dire “risciacquato in Arno”, nell’Arno della provincia e reso con “Pulsioni e loro 

vicissitudini”. No, si tratta di destini. 

Quali sono allora i destini della pulsione che, in quanto legge di moto del corpo, dell’io 

corpo non ha “destini” ma mete?
14

. La forma di questa domanda  rende bene e coniuga il titolo degli 

incontri di Urbino Letture freudiane con il pensiero di natura. Il lessico di Freud é stato assunto e 

corretto: la pulsione é chiamata da Giacomo Contri legge di moto del corpo; proprio in quanto legge 

di moto può finire solo  per via  pato-logica nella fissità dei suoi destini.  

E quelli descritti sono proprio destini, cioè uno sviluppo che contraddice il concetto stesso 

di pulsione; in effetti sono il destino della psicosi e quello della perversione nelle sue due forme, 

masochismo e sadismo. Per cogliere meglio questo passaggio é utile tenere bene a mente 

l’affermazione secca di Freud, fondamento della psicoanalisi: “La nevrosi é la negativa della 

perversione”: dalla cosiddetta negativa quindi, é sviluppabile, per via imputativa la ferma fissità di 

un destino. 

Freud poi, farà cenno ad un terzo, la sublimazione, preannunciando un saggio 

(probabilmente uno dei saggi  distrutti); anche se, perdita o distruzione a parte, si può dire che  

Freud non ha fatto altro che parlarne. 

Descriverà  anche il destino più                                                            

pulsione: “Il destino pulsionale della rimozione costituirà l’oggetto di indagine” nel saggio intitolato 

appunto La rimozione, scrive Freud. Già nell’espressione “destino pulsionale” si increspa una 

contraddizione: il destino infatti non é pulsionale, ma la pulsione, può inciampare in un destino di 

rimozione. 

Anticipo un passaggio: “se una tendenza pulsionale soggiace alla rimozione, le sue parti 

libidiche si trasformano in sintomi, le sue componenti aggressive in senso di colpa. Anche se questa 

proposizione rappresenta soltanto un’approssimazione media alla verità, essa merita il nostro 

interesse”.
15

 

Ma ecco il pensiero di Giacomo Contri, relativo innanzitutto a questo testo: 

“L’appuntamento non ha destino bensì     :                                                Pulsioni e 

destini delle pulsioni. 

“Destino”, che brutta Idea! 

Freud non ha sviluppato questa distinzione benché già sua, ma non glielo rimprovero, l’ho 

fatto io nell’appuntamento con lui: ma capisco che sarebbe meglio non dover aspettare che uno sia 

morto: diciamo che la “comunione dei santi” non dovrebbe aspettare il campo...santo: siamo sempre 

in ritardo (sull’appuntamento).”
16

 

 E la rimozione stessa é una forma di ritardo sull’appuntamento. 

                                                 
14 

Ritengo che l’eredità di Freud sia stata raccolta da Giacomo Contri proprio nella correzione della  “pulsione” in 

“legge di moto del corpo” e nell’aver sostituito “oggetto” con “materia”. Ho ragione di ritenere che proprio su questo 

capitolo del pensiero di Freud egli abbia lavorato, cogliendo nel costrutto della pulsione l’ “Ecce homo” di Freud e 

risolvendo ne  le incertezze. 
15 

S. Freud, (1929), Il disagio della civiltà, OSF 10, p. 624. 
16 

G. Contri, Think!, 14 settembre 2011 
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Può essere utile, a questo punto, conoscendo l’attenzione di Freud verso tutta l’opera di 

Shakespeare, un brevissimo intermezzo: sgranare una piccola serie di citazioni che hanno come 

soggetto il destino : 

* Otello: “Chi è quell’uomo che può tenere in pugno il suo destino?”. 

* Macbeth: “Se la mia sorte vuole che io diventi re, ebbene: 

la sorte può  incoronarmi senza che io muova un dito”. 

* Amleto:  “É un destino comune, lo sai: tutto ciò che vive deve morire, 

passando per via di natura all’eternità”. 

* Amleto: “Oh! io sono lo zimbello della sorte”. 

* Giulio Cesare: “C’è una marea nelle faccende degli uomini che,  

colta al suo apice, conduce alla fortuna: una volta persa,  

tutto il viaggio della vita è destinato a miserie e avversità”. 

 Dopo questo intermezzo, che per via di Shakespeare rifà la bocca al pensiero sul destino, 

questione portante tutto  il suo lavoro, torno a Freud e annoto che uno dei fili dell’ordito del testo di 

oggi, soprattutto nei paragrafi indicati é costruito sul concetto di “pulsione di morte”. 

“Ricordo – scrive Freud – “come io stesso rifuggii all’idea di una pulsione distruttiva 

quando emerse per la prima volta nella letteratura psicoanalitica e quanto tempo mi ci volle prima 

che fossi disposto ad ammetterla”.
17

 Ritengo rilevante la sottolineatura di Sara Giammattei che 

raccoglie il lemma “ostilità” come avversione al pensiero. 

* L’enunciato di questo filo dell’ordito può essere: la pulsione di morte o pulsione 

distruttiva produce destini; l’indifferenza al pensiero e l’ostilità al pensiero producono destini. 

Nell’opera di Freud però troviamo il concetto di “pulsione di morte” in due sensi opposti: 

come morte della pulsione, in quanto “pulsione”        un nome della legge di moto dei corpi 

(umani, non altri). E nell’ambito di questo significato é collocabile il concetto di destino: “Questa 

pulsione aggressiva é figlia e massima rappresentante della pulsione di morte, che abbiamo trovato 

accanto all’Eros con il quale si spartisce il dominio del mondo. Ed ora, mi sembra, il significato 

dell’evoluzione civile non é più oscuro. Indica la lotta tra Eros e Morte, tra pulsione di vita e 

pulsione di distruzione, come si attua nella specie umana. Questa lotta é il contenuto essenziale 

della vita e perciò l’evoluzione civile può definirsi  in breve come la lotta per la vita della specie 

umana. É questa battaglia di giganti vorrebbero placare le nostre bambinaie, con la ‘canzone del 

premio celeste’ !”
18

 

 E nell’altro senso, invece: come pulsione pacifica, descritta tante volte da un Freud-

Simeone. Mi tornano in mente alcune sue frasi che cito “par coeur” senza collocarle: “Ecco un 

posto dove morire in bellezza”,  “ C’era un tempo in cui il morire era facile”, “ Non esiste angoscia 

di morte, l’angoscia é di vita” fino a “ L’uomo é debitore alla natura della morte”. 

* Un altro filo dell’ordito ha il seguente enunciato: é il Super-io onnisciente a produrre 

destini
19

 con il suo imperativo categorico che induce alla paura: “Il destino é visto come sostituto 

dell’istanza parentale; se si ha sfortuna significa che non si é più amati da questa somma potestà e, 

minacciati da questa perdita d’amore, si torna a inchinarsi davanti alla rappresentanza, nel Super-io, 

                                                 
17 

S. Freud (1929), Il disagio della civiltà, OSF 10, p. 607. 
18 

Ivi, p. 609. 
19

 Cfr. S. Freud (1922), L’Io e l’Es, OSF 9, p. 520. Nel finale di questo testo Freud scrive: “Il Super-io svolge la stessa 

funzione protettiva o salvatrice anticamente svolta dal padre e in seguito dalla Provvidenza o dal destino”. 
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dei genitori, che nella fortuna era stata negletta. Ciò diventa particolarmente chiaro quando si 

riconosce nel destino, in senso strettamente religioso, soltanto l’espressione della volontà di Dio”.
20

 

Uno strumento sbandierato, una bandiera kantiana del Super-io é l’Etica: “Il Super-io della 

civiltà é andato svolgendo i suoi ideali ed elevando le sue esigenze. Fra queste ultime, quelle che 

riguardano le relazioni degli uomini tra loro, vengono comprese sotto il nome di etica. In ogni 

tempo si é assegnato all’Etica il massimo valore, come se tutti se ne aspettassero importanti 

conseguenze. Ed é vero che l’etica, com’é facile riconoscere, tocca il punto più vulnerabile  di ogni 

civiltà.  Perciò essa va intesa come un esperimento terapeutico, come lo sforzo di raggiungere 

attraverso un imperativo del Super-io ciò che finora non fu raggiunto attraverso nessun’altra opera 

di civiltà.”
21

 

* A conclusione, un pensiero che invita a una mossa: il senso di colpa produce destino. I 

portatori del senso di colpa, forma di angoscia non risolta, si avviano sui sentieri della sedazione e 

si immobilizzano nella pigrizia accidiosa di un contenitore (apprezzo l’incipit, di Sara Giammattei), 

quello del destino, che implica anche il bisogno di punizione. 

Esso si potrebbe trasformare in imputazione, di parricidio
22

 ad esempio, nelle sue diverse 

forme e... l’idea di destino cadrebbe. 

Il passaggio, vero e proprio passo é dal senso di colpa, che si aggiusta sulla piattaforma del 

male comune, all’imputazione; dal senso di colpa
23

alla colpa, a quale colpa, al mea culpa, in 

cogitatione, verbo, opere et omissione  nel pensiero  nelle parola nell’opera e  nell’omissione; 

l’imputazione é capace di riconoscere i destini, cioè le patologie, cioè l’immoralità. L’imputazione 

rende liberi, l’”é vero che” dell’imputazione é detto con chiarezza  dalla famosa frase: “É la verità a 

rendere liberi”
24

, liberi dal destino. 

Il bambino che sta ancora bene é esente dall’idea di destino, anche se gli viene presentata  

dall’adulto nella forma banale ma non banalizzabile, del dover essere, della scelta a priori, 

dell’ontologico “sei sempre!”. “Ma sei proprio stupido”.... detto a un bambino che giocava a 

nascondino  e aveva  il piacere di farsi trovare producendo piccoli suoni, é un atto di corso 

accelerato di avviamento al destino. 

“No, je ne suis  pas” rispondeva J. Lacan a chi lo apostrofava con ammirazione dicendo: 

“Ah, vous êtes...!”. Il “tu es” francese, “tu sei”, si pronuncia esattamente come “tuer”, che significa 

uccidere, segnala Lacan. 

La teoria ontologica produce destino. 
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Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 

                                                 
20

 Ivi, p. 613. 
21

 Ivi, pp. 627-28. 
22

 “Il parricidio è, secondo una nota concezione, il delitto principale e primordiale sia dell’umanità che dell’individuo” 

scrive Freud nel saggio Dostoevskij e il parricidio, (1927), OSF 10, p. 527. 
23

 “Perché sono così sbagliata?” si domandava una giovane donna dal mio divano. Ecco un esempio di deimputazione 

per via ontologica che implica la certezza isterica con punto esclamativo : “...e lo sarò da qui all’eternità!”. Il passaggio 

é segnalato dalla domanda: “Dove ho sbagliato?”; essa può preparare la scoperta economicamente produttiva: “Che 

cretina sono stata”. 
24

 Gv, 8, 32. 
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